IX CONSIGLIO PASTORALE DIOCESANO

Verbale della riunione in data 24 novembre 2006
Venerdì 24 novembre 2006 alle ore 18.30, presso la Sala Pinacoteca della Casa del Giovane, in Via Gavazzeni 11 in Bergamo, si è riunito il IX Consiglio Pastorale Diocesano.

All’incontro sono presenti: S. E. Mons. Lino Belotti, Vicario Generale e Vescovo Ausiliare; i delegati vescovili mons. Lino Casati e mons. Maurizio Gervasoni; 35 consiglieri.

Risultano assenti giustificati: Balini sr. Melania, Bellini don Arturo, Carminati don Mario, Cortinovis don Michele, Crawford John, Lardani Mina,  Marcobelli Giorgio, Merlini Damiano, Persico Annamaria, Rossi padre Massimo, Rossi Roberto, Veneziani Gerardo. 
L’ordine del giorno prevede:

· preghiera iniziale;

· lettura e approvazione del verbale della riunione precedente;

· intervento del Vescovo;

· relazione sul Convegno Ecclesiale Nazionale di Verona;

· dibattito e programmazione dei lavori del Consiglio; 

· varie ed eventuali.

Mons. Gervasoni introduce la riunione informando che mons. Vescovo è assente per malattia, mentre è presente per i saluti iniziali Mons. Vicario Generale.
Saluta a nome del consiglio i membri dell’Assemblea CDAL convocati unitamente alla presente sessione per ascoltare il ritorno sul convegno di Verona. 

Dopo la comunicazione degli assenti giustificati, rileva l’approvazione del verbale.

S. E. Mons. Belotti ringrazia i presenti per il loro servizio ecclesiale e porge gli auguri di Buon Avvento e Buon Natale anche a nome di Mons. Vescovo. Si scusa perchè si dovrà assentare attorno alle 20 in quanto deve presiedere una celebrazione eucaristica.
Il contributo sul convegno di Verona viene offerto da don Silvio Agazzi, referente diocesano per il convegno; Maura La Greca, vice-presidente diocesana AC settore adulti e mons. Lino Casati, delegato vescovile.
Don Agazzi riferisce che la delegazione diocesana era composta da 13 persone oltre al Vescovo. La condivisione all’interno del gruppo, che ha prodotto il documento già a suo tempo proposto al Consiglio, è risultata molto positiva. Ha poi brevemente riassunto i momenti più significativi del convegno, soffermandosi sulla visita del Papa e sulla mozione finale del Card. Ruini. In attesa del documento dell’Assemblea Generale della CEI riporta alcune impressioni sul clima di ascolto e di dialogo vissuto a Verona.
Maura La Greca comunica che il gruppo di Bergamo, rispetto a quello delle altre diocesi, era rappresentativo di varie categorie (giovani, esperti, mamme...) e quindi più ricco. E’ molto grata per il lavoro diocesano di preparazione che ha permesso di avere uno sguardo comune sulla realtà. Aveva alcuni preconcetti sul convegno (“sarà già tutto pronto”) mentre invece è stata un’esperienza di Chiesa dove ci si è trovati a condividere. La delegazione, che ha lavorato per sei mesi, ha maturato il desiderio di essere Chiesa e si è deciso di continuare ad incontrarsi per discernere insieme. 
Don Casati espone alcune direzioni che si possono dire trasversali ai 5 ambiti scelti per il Convegno secondo la motivazione scritta nel documento preparatorio, cioè non si tratta di settori specifici della pastorale ma di dimensioni dell’esistenza: la vita affettiva, il lavoro, la cittadinanza, la famiglia e la fragilità, privilegiata dalla nostra diocesi come dimensione costitutiva dell’esperienza stessa.
1) La Chiesa si è messa in ascolto: c’è stato apprezzamento per questo stile che ha caratterizzato il convegno. Ascolto è porre attenzione alla dimensione umana nella sua struttura fondamentale (antropologia cristiana da conoscere e motivare), e alle forme storiche in cui si dà l’uomo e cioè alle modalità nelle quali l’esperienza umana si dà.
2) Cura della relazione. Nel contesto contemporaneo la dimensione relazionale è più caratterizzante l’esperienza complessiva, grazie anche all’apporto delle scienze umane. È nella qualità delle relazioni che si può dire anche la verità di Cristo Risorto. Si tratta di porre attenzione alle dinamiche emotive che qualificano l’identità affettiva della persona, integrata anche con la dimensione volitiva responsabile. La verità cristiana ci viene incontro nella storia e porta in sè la libertà dei testimoni, ecco perchè l’attenzione alla verità delle relazioni è costituiva della verità stessa. Favorendo una qualità buona delle relazioni, qualunque esse siano, non si è al di fuori della testimonianza cristiana. 
3) Formazione: e cioè conoscenza e competenza circa i processi che caratterizzano l’uomo oggi. Non si può essere testimoni del Risorto se non si fa la fatica di conoscere. Formazione anche nel senso di unificare queste conoscenze attorno a ciò che dà unità a fronte del limite della frammentazione che colpisce oggi la nostra società (fatica a comunicare, attese disparate, idee diverse anche in campo etico-morale). Il cristiano ha un compito formativo nel lavoro, negli affetti, nel campo della cittadinanza. Ci si è sbilanciati un po’ troppo sulla formazione come conoscenza anche della Dottrina della Chiesa. Formazione è anche la fatica di costruire percorsi e decifrare vissuti. Non basta fare, occorre che questo sia sottoposto alla qualità del significato. Infine, si tratta di rendersi conto dell’importanza della cultura che è l’interrogarsi sulle ragioni di quello che facciamo.
4) Corresponsabilità all’interno delle comunità cristiane, richiamata costantemente come espressione del fatto che la Chiesa tutta è soggetto di azione pastorale nel mondo, testimone del Risorto. Non è una divisione dei compiti (“ai laici il profano e ai preti il sacro”), ma si è tutti coinvolti, in relazione alla propria identità ministeriale o cristiana, nella diversità di responsabilità-compiti. Il discernimento comunitario è il confronto sulle responsabilità nella comunità. Si esercita in luoghi di confronto sereno anche sui problemi della vita civile e su alcune direzioni specifiche. Lo stesso insegnamento magisteriale richiede l’apporto determinante dell’esperienza pratica.
Mons. Gervasoni osserva che le relazioni di ritorno hanno messo in evidenza la coerenza con il tema della speranza. L’atteggiamento della Chiesa italiana è quello di dare speranza: la speranza affronta la difficoltà, la conosce, conosce la colpa, con realismo apre al futuro, accetta di accogliere il perdono. 
Francesco Villa osserva che l’intervento autorevole del Papa al convegno ha dato alcune linee guida: suggerisce che il Consiglio riprenda quel testo.
Piergiorgio Confalonieri ritiene opportuno riflettere su quello che la Diocesi ha prodotto e che interseca altri punti nodali della pastorale diocesana.
Giovanni Frigeni osserva che a volte gli interventi del Magistero sono percepiti come statici mentre se ne dovrebbe cogliere l’elemento dinamico. Rileva inoltre che la nostra attività è rivolta spesso alle povertà, mentre noi siamo il ceto medio. Qualche volta rischiamo di fingere. E’ opportuno avere maggiore attenzione a questo livello, nutrirci del senso del nostro fare.
Oliviero Dal Molin ritiene importanti le sottolineature fatte da don Casati. Suggerisce che la delegazione diocesana stenda le sue considerazioni in uno strumento da consegnare ai sinodali come ulteriore arricchimento. 
Luca Salvi (membro della Consulta) cita una frase detta da don Casati: “Cristo si è comunicato nella storia come fatto storico e ha scelto la modalità della relazione con gli uomini, la Chiesa sta continuando questa modalità di conoscenza”. Chiede se a Verona si è posta attenzione al ruolo che i Movimenti svolgono nella società e nella Chiesa italiana. 

Don Agazzi risponde che il convegno non si è occupato di questo aspetto in modo specifico, mentre ha puntato molto sulla qualità dell’esperienza della comunità cristiana.

Don Casati osserva che i Vescovi stessi hanno rilevato che le diverse anime del cattolicesimo italiano, pur presenti, non sono state elemento qualificante, quanto lo era la missione della comunità cristiana nell’essere testimone di speranza. 
Maura La Greca comunica che è emersa con forza la necessità del lavoro in rete tra Associazioni, Movimenti, Parrocchie. E’ necessaria la mediazione locale, da Verona non arrivano ricette da applicare.
Mons. Gervasoni rileva che la programmazione ipotizzata per i lavori del Consiglio del 26/1 e 1/6, quella cioè di elaborare gli strumenti di lavoro per le parrocchie, non è fattibile in quanto occorre aspettare i risultati che giungeranno dalla CEI a maggio 2007. 

L’impostazione del convegno ha messo in luce che le figure di mediazione degli elementi affrontati non sono state indagate. La verità si cerca, si costruisce, fa riferimento alla figura ecclesiale che è d’autorità. Emerge la necessità di ascoltare la voce dello Spirito per ricondurla alla verità di Cristo. Il nostro Sinodo ha fatto un’altra scelta: guardare alla figura di mediazione che è la parrocchia dal punto di vista della territorialità, Parola di Dio, liturgia, formazione della coscienza morale, attenzione alla famiglia, ai poveri, ai giovani, all’iniziazione cristiana, ai soggetti, alla gestione dei beni. 
Occorre scegliere come il Consiglio vuole procedere. 

Giovanni Frigeni rileva che gli uomini di chiesa chiamati a svolgere mediazioni vengono dichiarati deboli. Chiede se a Verona si sia discusso dell’elemento della laicità e dell’impegno sociopolitico.
Don Casati risponde che la passione politica è emersa in modo sorprendente accanto a una denuncia di solitudine del cattolico impegnato in politica e ad un’assenza di luoghi di pensiero e discussione. Si è dichiarata la necessità di luoghi di discernimento comunitario e la necessità di comunicabilità tra cattolici su temi politici.
Mons. Gervasoni comunica che il Consiglio una decina d’anni fa ha elaborato un documento in merito, potrebbe essere ripreso e aggiornato.

Don Casati ritiene che sia utile riprendere anche il documento dei Vescovi Lombardi del maggio 2006 “Un di più di responsabilità dopo le elezioni 2006. Riflessioni pastorali dei vescovi lombardi”.
Rina Romagnoli ritiene che essendo lontani da periodi di campagna elettorale, la riflessione risulterebbe essere molto più pulita...
Mons. Gervasoni osserva che sta emergendo la proposta che il Consiglio affronti il tema dell’impegno dei cattolici in politica e l’incomunicabilità sul tema del bene comune.

Marcella de Franco suggerisce di ascoltare alcune esperienze sui 4 punti elencati da don Casati provando a collegare il Sinodo e il convegno, valorizzando anche esperienze di laici, giovani...
Mons. Gervasoni osserva che l’ascolto di testimonianze sarebbe stato proponibile alle parrocchie, mentre il Consiglio deve dare al Vescovo delle indicazioni, non è un gruppo di apprendimento.
Rizzi appoggia il tema dell’impegno in politica.

Palazzi (RnS) sottolinea la necessità di non perdere di vista il Primo da ascoltare, secondo il comando “ascolta Israele”. E’ vero che ognuno parte dal proprio punto di vista, ma non c’è unità perchè non c’è riferimento comune. Occorre invitare a rivedere il rapporto con Dio chiedendosi se Gesù è il Signore della nostra vita, se siamo in sintonia con Lui. Se siamo in relazione con Cristo nell’Eucarestia non ci dovrebbero essere difficoltà nell’incontrasi. 
Mons. Gervasoni concorda, l’insegnamento di Gesù è ad essere nell’unità. Questo riferimento è paradossale: noi in nome Suo affermiamo verità diverse. Occorre tenere conto della radicalità della fede.
Bassis chiede se la relazione di Pezzotta avesse come oggetto l’impegno dei cattolici in politica.
Don Agazzi risponde che Pezzotta ha parlato di come essere testimoni di speranza nel sociale.

Mons. Gervasoni riassume le proposte emerse così poi da decidere come procedere:

1) approfondire il tema della fragilità e sue applicazioni pastorali,
2) presentare le linee del discorso del Papa a Verona confrontandole con le linee emerse sulla presenza cristiana in Italia oggi,
3) partendo dal documento dei vescovi lombardi, alla luce di quanto formulato a Verona, fare alcune proposte sull’unità dei cattolici attorno alla preoccupazione politica.

Si procede con le votazioni (in via eccezionale, esprimono voto anche i membri CDAL presenti): una preferenza a testa. Ne risulta:
- proposta 1: 
15 voti

- proposta 2: 
 5 voti

- proposta 3: 
24 voti.
La segreteria proporrà al vescovo il tema scelto ed elaborerà uno schema di lavoro, riservandosi a riguardo anche la possibilità di variare il calendario degli incontri.
L’assemblea approva.

L’incontro si chiude alle ore 21,30.

Bergamo, 24 novembre 2006.

Il segretario                                                                                                    Il Presidente

Mons. Maurizio Gervasoni






+ Roberto Amadei
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